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Oggi al Senato 
I 

Per !e Ipab 
il governo 

• tenta 
un nuovo 

salvataggio 
La questione del passaggio 

, ai Comuni delle funzioni, dei 
beni e del personale delle Isti
tuzioni pubbliche di assisten
za e beneficenza (IPAB) che 
M riteneva risolta col ragione-
\ole compromesso raggiunto 
col decreto del presidente del
la Itcpubblica 616, è tornata 
improvvisamente in allo mare. 
La Gazzetta Ufficiale ilelPll 
aprile pubblica infatti un de-
rrclo-lcggc del governo An-
drcotti (n. 113 del 29-3-197°) 
col quale viene operato un 

, «alvutnggio praticamente indi-
I M-riminalo delle IPAB nell' 
' o\ iridile intenzione di conser

tare inalterato l'attualo siste
ma di erogazione dell'assisten-

, /a pubblica: un sistema basa
lo su una concezione caritoti-

• \a dell'assistenza stessa, a sua 
' volta assistito .da finanziamen

ti pubblici, nell'ambito del 
. quale prosperano i centri di 

flirtitela e si moltiplicano i 
momenti di coagulo di interes
si corporativi. 

L'allcggianicnlo assunto dal 
governo Andreotti in questa 

• occasiono costituisce franca
mente una provocazione ed è 
inaccettabile sul piano del me-

> lodo come su quello del me-
rito. 

E* inaccettabile sul terreno 
• metodologico in generale che 
' un governo privo della fidu

cia delle Camere e tenuto a 
, curare soltanto l'ordinaria am

ministrazione, adotti, avvalen
dosi oltretutto dello strumen
to del decreto-legge, provvedi
menti di tanta importanza po
litica e istituzionale. E incon
cepibile è, pure sullo stesso 
piano, la pretesa di dettare. 
con decreto-legge, norme che 
il governo sle«so qualifica « di 
Vrincipio r> operando così una 
jialcsc espropriazione di non 
prerogativa del Parlamento 
•nellWreirio ilei potere legi-
'«l.ilivo. 
, Nel merito si stravolge com-
•pleiamenle e unilateralmente 
Tacconlo raggiunto sul pro
blema delle IPAB. col decre
to 616. Quest'ultimo si limi
tava ad escludere dallo scio
glimento soltanto quelle isti
tuzioni che svolgessero in mo-
•do precipuo attività inerenti 
'la sfera educaiivo-religiosa: 
'«i trattava di un'impostazione 
.Vlie, pur non soddisfacendo 
•completamente le esigenze di 
'omogeneità istituzionale della 
r̂iforma dell'assistenza, venne 

iresponsabibnente accettata dal
le Regioni e dagli Enti locali 
sia nelle sue implicazioni di 

; principio che nei suoi riflessi 
attuativi. Anche nella concre
ta individuazione delle IPAB 

'da salvare, è stato mantenuto 
un atteggiamento non certa
mente integralistico, pur se 
alcune delle decisioni adot
tale erano tali da giustificare 

'notevoli perplessità. C'era in
fatti la consapevolezza che «• 
erano poste le premere per 
un sistema assistenziale che. 

_ senza pregiudicare il plurali
smo delle iniziative, era incen
trato sul ruolo primario del
l'ente locale nella gestione e 
nella programmazione territo
riale. sulla razionalizzazione 
e la chiarezza della spesa, sul
l'efficienza organizzativa e fun
zionale nella soddisfazione di 

/'quello che è un diritto fon 
'damentale del cittadino. 

Il decreto legge governativo 
allarga a di«mi«ura le catego
rie di IPAB csrlu«e dal tra 
«ferimento ai Comuni: le 

_1P.\B a struttura a*«orialiva. 
- quelle pronws*e e amminì-
" «Irate da privali, quelle di 
I ispirazione religiosa, quelle 

presiedute da autorità religiose 
' o da loro rappresentanti, quel-
: le che svolgono attivila di 

istruzione e così via. Si trat
ta praticamente di un salva
taggio generalizzato. 

Evidentemente le forze che 
hanno ostacolato l'intesa e 
hanno condotto contro di es-

• «a una vera e propria crocia
la hanno avuto il soprav»en-

-lo. Il carattere della manovra 
è scopertamente elettoralisti
co e. nello stesso tempo, chia
ramente demagogico: riporta 

y "confusione laddove era siala 
' falla chiarezza riaprendo la di-
'• -cussione anche sulle IPAB 
' che erano state riconosciute 
[ di natura e««en*i*lmrnie edu-
•' cativo-religìosa. e in questo 
\ senso non arreca certo un «er-
. vìzio alle forze che hanno »o-
-, «tenuto questa soluzione; crea 
) un'aspeltaliva che ben difficil

mente potrà essere soddisfal
la considerali i tempi cosiiiu-

*' zonalmente necessari per la 
' conversione ÓV1 decreto, il fal

lo che le Camere sono attuai-
-. mente sciolte e debbono es-
[• sere appositamente convocate, 
'• il prevedibile atteggiamento 
' delle forze politiche piò re

sponsabili intorno a una que
stione dì princìpio che, per il 

' modo in cui è posta, non la* 
' scia certamente spailo ad «ni 

qualsiasi trattativa. Oggi ee-
• muitqae ne discuterà il Senato. 

Germano Marri 

Un altro « omicidio bianco » per mancanza di misure protettive 

Benevento: operaio muore cadendo 
da un'impalcatura alta 15 metri 

Lavorava per una ditta appaltatrice ali 'interno di una fabbrica - Gravi respon
sabilità dell'impresa che solo dopo l'ine idente ha istallato una rete di protezione 

Dal nostro corrispondente 
BENEVENTO — Grave Inci
dente sul lavoro ieri in pro
vincia di Benevento: un ope
raio è morto, schiacciato al 
suolo dopo un volo di oltre 
15 metri dalla sommità di un 
capannone in costruzione. Il 
fatto è accaduto a Telese, un 
comune a 30 chilometri dal 
capoluogo, all'interno di una 
fabbrica, la CETEL, dove 
l'operaio lavorava come di
pendente di un'impresa appal
tatrice. L'operaio si chiama
va Franco Fusco, aveva 24 an
ni, era originario del vicino 
comune di Dugenta e lascia un 
figlio e una moglie che a 
giorni dovrà partorire. La po
vera donna, proprio in con
siderazione del suo stato, non 
è stata ancora informata del
la terribile disgrazja che l'ha 
colpita. 

Sull'episodio gravano pesan
ti responsabilità per i soci del
l'impresa Condor. Ferruccio e 
Di Cerbo. che oltre a non 
aver rispettato le misure pre
cauzionali, hanno inscenato 
una vergognosa farsa facen
do installare, non appena ri
mosso il corpo dell'operaio. 
una rete di protezione sul luo
go dell'incidente. 

Ma veniamo alla ricostru
zione della dinamica dell'in
cidente: attorno alle 13 Fran
co Fusco, con un suo compa
gno di lavoro, è salito sul ca
pannone per ultimare i lavo
ri di costruzione. All'improv
viso un lastrone di eternit del 
tetto è crollato sotto il peso 
dell'operaio che vi stava la
vorando sopra e il Fusco è 
precipitato al suolo. 

Immediatamente è stato soc
corso dai compagni di lavoro 
che dapprima lo hanno spo

stato dal luogo della caduta. 
diventato ormai un lago di 
sangue, e poi, nell'estremo 
e vano tentativo di salvarlo. 
lo hanno trasportato alla lo
cale clinica « S. Francesco »; 
ma purtroppo non c'era già 
più nulla da fare. Davanti 
alla clinica si sono raccolti 
i compagni di lavoro dell'ope
raio e i lavoratori della Ce-
tel. Immediatamente tra di lo
ro è circolata la voce che i 
padroni della Condor aveva
no fatto apporre una rete pro
tettiva sul luogo dell'incidente 
per cercare di mascherare le 
proprie responsabilità. Una 
rete di corda era stata in
fatti legata alla men peggio 
ai fragili tubi dell'impalcatu
ra, con una estremità fissata 
addirittura ad un tubo del
l'acqua (che a sua volta non 
era sorretto da niente) e che 
sicuramente si sarebbe spez 
zato sotto il peso del corpo 

Conferenza del PCI su Europa e Mezzogiorno 
PALERMO — < Una nuova Europa per il 
riscatto del Mediterraneo e del Mezzogior
no», è il tema di una conferenza indetta 
dal PCI che si terrà domani e sabato al 
Teatro Biondo di Palermo. I lavori, che ini-
zieranno domani, venerdì, alle 17, con una 
relazione di Pancrazio De Pasquale, presi
dente dell'Assemblea regionale siciliana, ca
polista del PCI alle elezioni europee per la 
circoscrizione dell'Italia insulare, saranno 

conclusi sabato alla fine della mattinata da 
un intervento di Achille Occhetto della dire
zione del PCI. Al convegno interverranno 
l'on. Altiero Spinelli, già commissario della 
CEE, l'on. Umberto Cardia della segreteria 
dell'Associazione di amicizia italo-araba. An-
gel Vincente del Comitato centrale del par
tito comunista spagnolo. Hussein dell'OLP 
ed un rappresentante del Fronte di libera
zione algerino. 

dell'operaio. Inoltre, la rete 
di protezione, che a norma 
di legge non deve distare più 
di un metro e mezzo dal so-
iaio era stata " sistemata a 
non più di 50 centimetri dal 
suolo. La stessa impresa non 
è nuova ad incidenti sul la
voro: due anni fa solo il caso 
salvò la vita ad un altro ope
raio caduto anch'esso in ana
loghe circostanze da un'impal
catura. Appare impressionan
te il numero degli incidenti 
sul lavoro (con una rilevante 
percentuale di mortalità) nel
la provincia di Benevento, so 
prattutto se la si rapporta 
alla scarsità del numero di 
attività lavorative che vi si 
svolgono: espressione palese 
questa della inadeguatezza, se 
non della completa ignoran
za delle norme di protezione 
della sicurezza dei lavoratori. 
Nella stessa fabbrica, la Ce-
tel, in otto anni si sono ve
rificali inulLi incidenti dello 
stesso tipo. Va da dire, in
fine. che questa fabbrica (la 
seconda nel Sannio per nu
mero di addetti) è chiusa dal 
1. agosto per la serie di ge
stioni che hanno sperperato 
più di un miliardo e 400 mi
lioni di finanziamento pubbli
co. I lavoratori da novem
bre sono poi in cassa inte
grazione in attesa della ria
pertura della fabbrica. 

Carlo Panella 

Una sentenza che lascia senza risposta tanti interrogativi 

Tutti assolti per la morte 
del calciatore Renato Curi 

Formula piena per il cardiologo prof. Brami e dubitativa (insufficienza di prove) per il 
prof. Fini e il medico del « Perugia » dott. Tomassini - Pareri discordi sulle analisi cliniche 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Sulla morte del 
calciatore Renato Curi il tri
bunale di Perugia ha dato 
ieri sera la sua tesi II di
rettore del centro medico di 
Coverciano. prof. Fino Fini. 
e il medico dell'associazione 
calcio Perugia. Mario Tomas
sini, sono stati assolti con 
formula dubitativa (insuffi
cienza di prove) dall'accusa 
di omicidio colposo inizial
mente contestatagli. Quanto 
al terzo imputato. >1 prof 
Giorgio Branzi cardiologo del 
centro medico di Coverciano 
il presidente del tribunale dot
tor • Zampa lo ha prosciolto 
con formula piena. 

Nulla di definitivo dunque 
sulle cause della morte di 
Curi. Di certo c'è che è sta
ta una fibrillazione al cuore 
ad ucciderlo, ma se essa sia 
derivata da una malattia pre
cedente o sia stata solo frut
to del caso come un qual
siasi collasso, non è assolu
tamente stabilito. Rimangono 
dunque in parte in piedi i 
due interrogativi: il cuore di 
Renato Curi era ammalato 
o no? La medicina sportiva. 
e pei" lei tre rappresentanti 
imputati avrebbero potuto 
prevedere la tragica fine di 
Renato Curi, stroncato da un 
infarto di fronte al pubblico 
che assisteva all'incontro di 

henato Curi 

calcio Perugia Juventus il 30 
ottobre 1077? 

Il processo si è aperto su 
questi interrogativi e. come 
prevedibile, su achiei amenti 
precostituiti: da una parte ii 
PM ciie ha chiesto fo.ist con
dannato almeno uno dei tre 
imputati (il prof. Fino Fini. 
direttore del centro medico 
di Coverciano), dall'altra uno 
stuolo di difensori pronti a 
dimostrare l'innocenza della 
« scienza ». impotente di fron
te alla vie del caso, che so
lo fortuitamente, questa la 
loro tesi, hanno colpito un 
« cuore d'atleta ». In assenza 
di parti civili. — né i fami
liari. tacitati dall'A.C. Peru
gia. né i rappresentanti del-

Tesi e idee allarmanti, nel convegno di un movimento cattolico 

Colf, ma non è 
un bel lavoro? 

Alla riunione intervenuto anche Andreotti: « superiamo la feb
bre della fabbrica » - Pochi gli accenni alle drammatiche condi
zioni di migliaia di ragazze straniere sfruttate e sottopagate 

ROMA — Racconta Filome
na, delle isole di Capoverde: 
« A Torino arrivai sette anni 
fa. Un prete mi aveva detto 
che mi sarei trovata bene. 
Entrai in una casa privata. 
Lavoravo tutto il giorno, umi
liata: non potevo uscire per
ché mi terrorizzavano: "Sei 
senza permesso, ti arreste 
ranno". Per sedici mesi non 
vidi nessuno, poi scrissi a 
mia madre. "Sono dispera
ta. mandami l'indirizzo di 
qualche conoscente che la
vori a Torino, non ne posso 
più". Mia madre mi supplicò 
di tornare a casa. La no
stalgia. la tentazione erano 
forti, ma seppi resistere. Ho 
sette fratelli, sono la più 
grande, dovevo sacrificarmi 
per loro. Cosi rimasi. Mi 
iscrissi a una scuola serale. 
Alle 21,30 prendevo l'autobus 
e andavo a studiare a casa 
di una mia amica. Giovane 
e per giunta di colore, ne 
ho passate tante, ma sono 
riuscita a diventare infer
miera. Però continuo a fare 
la colf. In fondo anche que
sto è un lavoro dignitoso e 
creativo come un altro ̂ . 

E* una testimonianza, una 
delle tante, che dalla tribuna 
del X congresso dell'APl-
COLF, l'associazione di ispi
razione cattolica che riunisce 
un gran numero di collabora
trici familiari, ha lanciato 
la dura denuncia delle tan
te € estere* che lavorano in 
Italia, sottopagate, sfruttate, 
spesso trattate come schiave. 

La presenza delle t estere ^ 
ha segnato l'assise, non solo 
perché in questi ultimi anni 

il fenomeno ha assunto pro
porzioni gigantesche (sono 
almeno 100 mila le straniere 
che lavorano in Italia, e qua 
si la metà sono tclandesti 
ne *). ma anche perché at
traverso la loro frustrazione, 
l'emarginazione, la volontà 
di riscatto, si cerca di porta
re avanti un discorso molto 
pericoloso: « Casalinga è bel
lo », anche se non detto a 
chiare lettere, spira da tut
ta la documentazione, gli in 
terventi e l'impostazione dei 
tre giorni del congresso. 

Dice padre Erminio Crip-
pa, battagliero dirigente del
l'organizzazione: « No. que
sto non è il nostro slogan. 
ma certo che il rifiuto del
l'impegno in casa da parte di 
tante dorme, il discorso che 
il lavoro domestico è impro 
duttivo e alienante non ci 
trova d'accordo. Bisogna ri
qualificare questo settore 
che è portante per tutte le 
società. Le macchine lava
stoviglie non possono sosti
tuire il sorriso di una colla 
boratrice o di una mamma ». 

E l'onorevole Andreotti, al
l'inaugurazione è andato ol
tre parlando di « febbre del
la fabbrica * che avrebbe 
deluso tante donne, rilan
ciando lo sloaan « le donne 
a casa * perché tanto se la 
vorare fuori, lavorate il dop
pio; e non è detto che stare 
alla catena sia meglio che 
stirare i panni ed educare i 
figli-

Ovvio che una simile ideo
logia calzi così bene all'ono 
revole Andreotti, maschio t 
per giunta democristiano, di 

quel partito cioè che con la 
sua politica trentennale di 
governo è responsabile del
l'assenza di servizi sociali la 
cui mancanza ha trasforma
to il lavoro di tante donne 
in una fatica tripla rispetto 
a quello degli uomini. La 
tribuna scelta per la tirata 
antifemminista è stata quella 
dell'Apicolf, quest'associazio
ne che si proclama indipen
dente, ma che invita ai suoi 
congressi gli esponenti dello 
scudocrociato. 

Più coperto e accattivante 
è. invece, l'atteggiamento al 
l'interno dell'associazione: le 
spinte ideali, la carica reli 
giosa. ammantano di amore 
e di sacrificio un discorso 
ancora tutto interno a una 
logica di conservazione dei 
ruoli. La donna edere poter 
scegliere • di andare a la
vorare fuori, ma deve sape
re che, insomma, il lavoro 
in casa è uno dei più belli. 
E se il lavoro in casa è uno 
dei più belli, anche fare la 
colf è bello. Curioso rove
sciamento, questo, nel quale 
la necessità diventa virtù e 
anche fare la collaboratrice 
familiare fuori della propria 
famiglia non è più un'esi
genza dettala dalle condi
zioni economiche, ma una 
r scelta ». 

Rovesciamento curioso, ma 
anche affascinante, diciamo
lo pure, per tutte coloro che, 
comunque, questo lavoro svol
gono (e sono almeno 600 mi
la) in una condizione di umi
liazione e di emarginazione, 
di ripiego. Così si spiega la 
adesione che queste tesi rac 

ROMA — Un gruppo di collaboratrici domestiche afri
cane. Le poche ore di libertà le passano incontrandosi 
tra loro nei bar e nei giardini vicino alla stazione Termini 

colgono, soprattutto da parte 
delle estere. Giovani e gio
vanissime, madri in mise
ria che lasciano le case e i 
figli inseguendo il miraggio 
che agenzie di reclutamento 
fanno loro intravedere. Le 
attirano offrendo lavori qua

lificati. < operatrici sociali », 
insegnanti, cosi partono spes
so, anche laureate, soprattut
to dalle Filippine e finiscono 
nelle ville e nei condomini 
di lusso, segregate e con sti
pendi di fame. ìl 55 per cen
to, secondo uno studio del
l'Apicolf ha un salario in 
fervore alle 108 mila lire; il 
19 per cento ha il minimo 
della seconda categoria; il 11 

per cento supera la seconda 
categoria (da 130 a 163 mila 
lire); solo il 5,5 per cento 
supera le ISO mila lire. Ma 
molte racimolano appena 35 
mila lire al mese. 

Per tutte l'autonomia è im
possibile; secondo l'assurda 
legislazione vigente, infatti la 
colf straniera può soggior
nare solo se dorme nella 
casa dove presta la sua ope
ra. Lo sradicamento sociale 
e culturale è completo: piom
bano in luoghi dove i costu
mi, gli usi, i valori, sono 
totalmente diversi. L'impatto 
è spesso drammatico. Dice 
padre Giovanni Celi, vicecon
sulente dell'Apicolf: « Per 

molte di queste donne avere 
un figlio è la cosa più bel
la , più naturale del mondo. 
E' nella logica delle cose di
ventare madri. Il trauma che 
subiscono vivendo la mater
nità come una cosa che può 
far perdere loro il lavoro, è 
spaventoso, distruttivo della 
personalità >. Per loro uscire 
la sera è un problema, per
ché sono isolate o « aggan
ciate » soltanto per qualche 
ora. Ecco allora che l'asso 
dazione cattolica con i suoi 
legami solidaristici, con V 
ideologia della casa, offre a 
queste ragazze un'ancora va
lida cui aggrapparsi per so 
pravvivere. Le aiuta non solo 
praticamente, offrendo servi
zi di assistenza, ma soprat
tutto psicologicamente, anche 
con la rivalutazione sociale 
del loro lavoro. 

E offre anche una prospet
tiva diversa; proponendo le 
cooperative di servizi. Ma 
anche qui la legge ostacola 
la parità delle estere, che 
non possono far parte di 
queste strutture. Chiede saio 
le per formare personale spe
cializzato ai comuni per la 
assistenza agli anziani e ai 
bambini, ma nello stesso tem
po mette in guardia le col] 
dal cercare di diventare co
munque « dipendenti pubbli
che». perché non è solo il 
« padrone » che conta, ma 
l'amore e la solidarietà che 
si esprime verso chi ha bi
sogno. 

Così il femminismo « b'oe-
ca i nostri sforzi di profes

sionalità. aggravando la squa
lifica del lavoro domestico >: 
con questo slogan che facen 
do leva sul senso di giusti 
zìa delle colf, cerca di utiliz
zarle per un discorso di pura 
conservazione dei ruoli, la 
Apicolf cerca spazi all'in
terno di quelle fasce fem 
minili deluse e in presunto 
« riflusso ». 

Matilde Passa 

Poche le donne 
anche tra 

i ricercatori 
ROMA — L'W per cento dei ricercatori ita
liani sono uomini e il 16 per cento donne; 
l'età media è di 38 anni e mezzo. Questa 
indicazione è contenuta nel volume II ricer
catore oggi In Italia, che raccoglie e inda
gini e studi sul profilo del ricercatore dei 
grandi enti pubblici », come il CNR, il CNEN. 
l'Istituto nazionale di fisica nucleare e l'Isti
tuto Superiore di Sanità, a cura di Paolo 
Bisogno, direttore dell'Istituto di studi sulla 
ricerca e documentazione scientifica del CNR. 

U volume, edito da Franco Angeli, è stato 
presentato ieri pomeriggio, nella sede ro
mana del CNR. dove si è svolto un dibat
tito cui hanno partecipato gli onorevoli Gio
vanni Berlinguer e Gerardo Bianco, e i 
professori Mario Silvestri. Giorgio Tecce e 
Livia Tonolli. Era presente anche ìl presi
dente del CNR, professor Ernesto Gua-
gliariello. 

D libro a cura di Paolo Bisogno parte 
da un'indagine campionaria eseguita su po
co più di un quarto dei 4.139 ricercatori 
dipendenti dai 49 istituti di ricerca statali 
e parastatali, esclusa te università. 

Dagli emigrati 
critiche 

al governo 
FIRENZE — Le associazioni regionali dê M 
emigrati del Lazio, della Toscana, dei'.e 
Marche e dell'Umbria aderenti alla FILEF. 
In una riunione tenutasi a Firenze hanno 
discusso un plano di lavoro unitario al 
fine di sollecitare una azione delle consulte 
regionali dell'emigrazione e delle Regioni 
capace di rispondere in modo positivo alle 
istanze emerse nel convegno di Senigallia: 
modifica delle leggi regionali; approvazio
ne del documento « Rapporto Stato-Regioni 
In materia di emigrazione In merito al
l'art 4 D.P.R. 616/77» ed apertura del con
fronto con il governo; revisione degli in
terventi di politica economica 

La mancanza di un preciso impegno di un 
piano del governo per l'emigrazione impo
ne che enti locali, regioni e consulte con
corrano alla realizzazione di nuovi indi
rizzi. di politica che garantiscano: 1) re
visione del regolamento di libera circola
zione 1962'68; 2) la revisione dei regola
menti di sicurezza sociale; 3) la rapida at
tuazione delle direttive CEE per l'inseri
mento dei figli degli emigrati nella scuola 
pubblica degli Stati membri; 4) l'appvova-
ztone dello statuto del diritti degli emigrati. 

Una dichiarazione del compagno D'Alessio 

Sono un bluff elettorale 
le ussunzioni alla Difesu 
ROMA — Il ministero della 
Difesa ha annunciato l'altro 
giorno, con un grande batta
ge pubblicitario, l'assunzione 
di 14.000 giovani iscritti nelle 
liste speciali, per « colmare le 
attuali carenze di organico 
negli arsenali e negli stabili
menti militari ». Il fatto non 
costituisce una novità. Da 
tempo il ministro Ruffini a 
veva predisposto questo 
prowed imento. 

« Quello che colpisce sem
mai — ci ha dichiarato il 
compagno D'Alessio, capo 
gruppo del PCI nella Com 
missione Difesa della Camera 
nella passata legislatura o-
ra candidato al Senato in un 
Collegio di Roma — è il 
momento, chiaramente elet
torale. scelto per lanciare j 
questo progetto. Intanto, si 
deve precisare che non si 
tratta di 14000 bensì di 5.190 
posti (3.400 destinati alle la
vorazioni. gli altri ai servizi 

generali), da ricoprire nel l 
corso dei 1979». i 

« Nessuno dubita della ne
cessità di promuovere la qua- { 
lificazione e l'occupazione dei l 
giovani. I deputati comunisti 
— ricorda D'Alessio — sono 
stati tra coloro che, hanno 
insistito perché gli annunciati 
programmi di ristrutturazio
ne degli arsenali e degli sta
bilimenti militari venissero 
rivisti alla luce di questi o-
biettlvl. Sta di fatto però che 
il ministro Ruffini, avendo 
esplicitamente dichiarato di 
voler rinunciare, almeno 
temporaneamente, al poten
ziamento dell'area industriale 
della Difesa e alla connessa 
riconversione degli impianti 
rivelatisi obsoleti, ha finito 
col porre su basi assoluta
mente inconsistenti il pro
gramma di occupazione gio
vanile ». 

«' Del tutto giustificato — 
prosegue D'Alessio — è inol

tre l'allarme per le modalità 
con le quali il decreto mini
steriale intende procedere al
la assunzione. Ciò fu posto in 
rilievo, fin dal marzo scorso. 
con una risoluzione dei depu
tati comunisti nella commis
sione Difesa. Basti considera
re che dalle commissioni in 
esame sono escluse le rap
presentanze sindacali e che 
l'Amministrazione della Dife
sa si riserva l'accertamento 
discrezionale della buona 
condotta del candidato. Asso
lutamente inconcepibile ap
pare poi la disposizione del 
decreto, che consente l'assun
zione. senza concorso pubbli
co e per diretta chiamata 
discrezionale, degli operai 
prescelti nell'ambito dell'e
lenco degli idonei diplomati 
dalle scuole allievi. 

« Per questo complesso di 
ragioni, abbiamo più volte 
fatto presente la necessità (e 
poi l'abbiamo tradotta in una 
proposta di legge) di giunge
re, d'intesa con i sindacati. 
ad una diversa procedura di 
ammissione ai corsi di quali
ficazione. riconducendo il 
piano di occupazione dei gio
vani — conclude D'Alessio — 
nell'ambito dei programmi d! 
ristrutturazione dell'area in
dustriale della Difesa ». 

l'Associazione calciatori han
no voluto presenziare al prò 
cesso — questo povero cuo
re d'atleta è stato abbando
nato nella causa a .se stesso 
e un processo siffatto poteva 
dimostrare solamente come. 
nel campo della medicina. ì > 
fin troppo facile negare ed 
affermare nello stesso tempo. 

Il sostituto procuratore dot
tor Arioti aveva infatti ba
sato tutta la propria requisi
toria sulla certezza della ma
lattia di Curi. «Nel '73 — ha 
detto — a Como su Curi ci 
vollero veder chiaro, rinvian
dolo per un ulteriore giudi
zio a Coverciano ». E' là che 
il prof. Fini avrebbe coir 
messo l'errore di valutazione 
delle cartelle cliniche di Cu
ri. ritenute dal PM (sulla 
scoria dei periti d'ufficio) al 
contrario capaci di compro
vare la malattia al cuore del 
calciatore. Colpevolezza dun
que solo per il dottor Fini 
e assoluzione per eli altri 
due. era la conclusione del 
PM. 

La tesi di Arioti ha lette
ralmente diviso il colicelo dei 
difensori. « O tutti colpevoli 
o tutti innocenti » ha conclu
so il primo difensore del dot
tor Fini, l'avvocato fiorentino. 
Galgani. facendo rimbalzare 
la palla anche sul capo de
gli altri due imputati. 

Perchè insomma solo Fini 

se nei quattro anni successivi 
al suo parere clinico, altri 
medici hanno permesso gli 
stress domenicali al e cuore 
d'atleta » di Renato Curi? 

Non c'è stato nessun me
dico che. pur affermando la 
particolarità del cuore .li Cu
ri (extrasistole, diametro in 
grossato sotto sforzo, elettro
cardiogramma con T negati
ve ecc.) abbia però chiarito 
il mistero. Ogni reparto si è 
insomma dimostrato opinabile 
quanto alle inlerpretazion av 
valorate dai più disparati 
scienziati. Di fatto, in barba 
anche alla scienza più rela 
tivistica ed autocritica, le a-
nalisi sono state stiracchiate 
in modo da fornire ora pr-)-
ve di malattia, ora certezza 
di buona salute per un cuore 
che In fondo era sempre lo 
stesso: quello ormai fermo e 
decrepito di Renato Curi. 
Nemmeno sugli elettrocardio
grammi c'è stata unanimità 
di giudizio. Figurarsi elemen
ti sulle confidenze di Curi 
agli amici — appena accen
nati durante il processo — 
avrebbero potuto dire di più. 
Probabilmente nemmeno Cu
ri sapeva se stava rischiiti-
do ogni domenica la pelle i 
era confortato da un Tisicj 
eccezionale. Su questo sfon
do la sentenza. 

Gianni Romizi 

é in edicola uvcrrw|7 

La nostra irriducibile alternativa 
all'autonomia 
Cosa si è detto 

al convegno di Padova 

E se la Fiat diventa 
un grande robot ? 

Due inchieste: il Piemonte 
e la Campania 

Il voto qualunque 
del partito radicale 

Pannelia piace sia a Indro Montanelli 
che a Piperno. 

Chi vota allora radicale? 

È Pinochet che ha sempre 
la stessa musica 

Un intervento degli Inti-lllimani 
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ITINERARIO: Milano, Berlino, Avana, Gua-
mà, Cienfuegos, Trinidad, Camaguey, San
tiago de Cuba, Guardalavaca,. Holguin, Ava
na, Berlino, Milano. TRASPORTO: in aereo. 
DURATA: 17 giorni. 

PARTENZE E QUOTE DI PARTECIPAZIONE 

20 luglio 26 luglio a l'Avana L 910.000 
28 dicembre Capodanno a Cuba L 930.000 

LA QUOTA COMPRENDE: i trasporti certi n classe economva e i 
pesti a bordo; U trasporto in franchigia di kg 20 di bagaglio le 
tasse aeroportuali: t trasferimenti de e per gli aeroporti la stste-
mattone tu alberghi di prima categoria m camere doppie con 
serriti; U trattamento dt pensione completa visite ed escursioni tn 
autopullman con guida locale: trasporto aereo inferno da Holguin 
a l'Avana o da Santiago a l'Amia, asiistema di un accompagnatore 
per tutte, la durcta del viaggio. 
,VO.V COMPRENDE le bevande ai patti, gli eitra personali e tutto 
guanto non indicato nel programma, 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 
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